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Giovedì 
MULNZK 1849 

giorni 

Ogni numero costa 
in Firenze UNA GRA
ZIA : nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce tulli i 
aliti ore IMBCI anti
meridiane eccettuate 
le teste d'intiero pre
cetto. 

Non si accettali» 
art i coi i. 

Non si ricevono let
tere o pacchi, se non 
franchi di posta. 

Le inseraonicosla
no TRE CKAZIE 
due linee. 

Le associazioni si 
ricevono alla Distri
buzione centrale in 
Con/lotta/ e coslano 
per Firenze GRAZIE 1) 
al mesa; p^r la rPt>
scana franco al'poslo 
GRAZIE 2 6 \ * 

ogni 

n: i 45 
4 GEMMO 

Olire alla Dfstribu
zitnivcMilnìledn Sal
va Ini e Pagni in Con
(lomuilprcscnleGioi'
nale si verde pure 
alia Tipografia Tul'a
ni in Via S. Zanobi 
li.0 8125 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
reannunzianola ven
dila. 

in Livorno si rii-

Lilia. Nardi e Bossi. 
Pisa da Federighi 
Siena da Mucci. 
Arezzo d a Borghini. 
Pisloja da Corsini. 
Krnpoli da Capac

cioli. 
Marradi dnPratesi. 
San Miniato da Ben

venuti. 
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l giorno 10 Gennaio si aprirann o 
r 

le Camere Toscane. Noi conveniamo 
^ 

pienamente che li attuali deputati 
non possono chia marsi ì veri rap

presentanti del popolo perchè la 
maggior parte di questo non ha vo~ 

j 

tato nella loro elezione e perchè non 
pochi Collegi elettorali , ribellandosi 
alla pubblica opinione, si sono ô  ti
nati nel mandare al parlamenlo uo

mini apertamente conosciuti per sen

timenti reazionarii e ligii ad una 
causa che non è la causa del popolo. 
Però non possiamo fare a meno di 
convenire puranco dell' imponente 
necessità di aprire queste assemblee, 
e godiamo che il Ministero Y abbia 
riconosciuta. Che tale necessità vi 
sia niuno vorrà negarlo quando ab

bia considerato la posizione della 
Finanza e le impudenti insinuazioni 
che cominciavano a partire dai gior

nali retrogradi. Ne riconoscendolo ne

cessario, noi vogliamo dare a questo 
fatto un'importanza che non può ave

re, Noi guarJiatno alli Cisti tuente 

italiana, essa deciderà le sorli della 
nazione; tulio che d'esdusiv: mente 
locale oggi si fa nei varii paesi 
d'Italia è cosa provvisoria e nulla 

» * 

più ! 

Vi har,no taluni che. rimproverano 
il Ministero perla convocazione delle 
Camere ordinarie IN» che avrebbero 
voluto invece una Costituente Toscana. 
Chi cosa intendano per C istiluenle 
Toscana a vero dire non sappiamo 
comprendere. Con un senso di dolore 
abbiamo veduto che una Costiluenten

te dello Sialo siasi convocata a Ro

ma , sebbene colà debbasi decidere 
una grande ed urgente questione» ed 
avremmo ardentemente desiderato che 
tulio fosse rimesso alla Costituente 
Italiana della quale Roma poteva e 
doveva sollecitare l'alluaziMie. Che 
non sarebbe dunque da dirsi di una 
Cosliluentc Toscana? La Gosliluenlc 
italiana deve essere eletta dal suffragio 
universale della nazione, deve essere la 
nazione sovrana che decide liboramenle 
dei suoi futuri destini, nò potrebbe 
accettare, né calcolare le decisioni di 
Cosliluenli parziali. La Gosliluenlc 
Romana delibererà la separazione 
dei due poteri del papa ed in quu

slof^nón farà che anticipare una de

cisione della Costituente Italiana, ma 
che dovrebbe fare una Costituente 
Toscana? È assurdo voler costitui

re una parte di un tutto non anco

ra costituito e che ignorasi come 
vorrà costituirsi. D'onde sia nata la 
stranissima idea di una Costituente 
Toscana noi non sappiamo, sappia

mo però che vi son molti ai quali 
il fatto d'una Costituente Italiana 
chiamala a decidere le sorti di tutte 
le province d'Italia urta variamente 
le passioni, ed avvertiamo il popolo 
a stare in guardia perocché le Costi

tuenti provinciali sarebbero mezzo po

tente se non por impedire certo per 
impicciare la Costituente nazionale. 

APPENDICE 
AGLI ÀRTICOLt 

Vi hanno taluni nel mondo per i 
quali i sentimenti d'umanità sono af

fano ignoti ; costoro traggono profil
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lo dalla miseria del povero, sospen

dono i lavori quando al popolo ab

bondano, e col finlo pretesto di soc

correre la miseria offrono all' ope

raio, che non sa come alimentare la 
sua famiglia la diminuzione della 
mercede quando i lavori scarseggia

no. La fame pone il povero nella 
dura necessità di accettare, e in tan

to questi luridi vampiri s'ingrassano 
a coslo della fatica e dello stentò 
d' un intera famiglia. Doppiamente 
infami, perchè velano col manto di 
carità la loro avarizia, e adornano 
col titolo di generosità la loro ingor

digia. 
Gli opifici comunali potrebbero op

porlunamenle riparare a tanta abie

zione, a tanla vergogna; la giusta 
mercede che ivi si retribuisce diver

rebbe l'ultimo limite a cui si potes

se ridurre la giornata dcH' operaio, 
e senza violare la libertà di ciaschedu

no si verrebbe per una indiretta via 
a impedire Io strazio della classe 
più infelice della società. Così mi 
sembra che il governo possa giunge

re a soddisfare al suo strettissimo 
debito di procurare ad ogni uomo la 
sussistenza per mezzo del lavoro. E 
ben per lu se vi porrà mano solle

citamente, e con ardore ; egli potrà 
per questa via salvare la patria no

ni sociali che mai sieno avvenute, e 
che si va sempre più avvicinando; 

L'organizzazione del lavoro è una 
delle questioni più gravi che agita

no attualmente il Nord dell' Europa 
Ella, va passo passo a divenire una 
questione sociale, e felice sarà quel 
governo che saprà darle per tempo 
una pacifica soluzione. In un paese 
piccolo e più agricola che manifaitu

ricro, come atlunlmente è la To

scana, mi sembra che Y attuazione 
degli opifici comunali abbia ad es

sere di non grave difficoltà. Chi è 
di noi che non sacrificasse volentie

ri una piccola somma annua, per 
logliersi davanti V aspetto della mi

seria , che ci contrista l'animo ogni 
qualvolta percorriamo le pubbliche 
vie, chi ci assale nelle nostre priva

le abitazioni, che si fa esigente ogni 
r 

dì più, e forse diserterà inseguitole 
nostre proprietà, ci affronterà do

vunque con quelle tremende parole 
« anch'io ho diritto a mangiare ? » 
Certo io credo che nesuno vi sia, il 
quale non preferisse Y imposizione 
d'una modica lassa a benefizio dei 

dei locali, alla scella dei lavori più 
adatti all' indole delle popolazioni, 
alla quantità dell' annua tassazione 
degli individui formanti il comune, 
alla destinazione della quantità della 
mercede, e così di ogni altra misu

ra che vi abbia rapporto. 
Se noi ci porremo per tempo in 

guardia, e daremo non equivoche 
prove, che ci consideriamo lutti fra

telli ed eguali, e ci presteremo a far 
sì ohe il povero possa provvedere 
alla sua sussistenza, eviteremo le fa

tali conseguenze delle massime di co

munismo che si vanno diffondendo in 
Europa, ma se non ci porremo per 
la via sopra indicata a fargli un'ar

gine potentissimo, saremo trascinati 
da questo fiume copioso e violento f 
che minaccia di sommergere le ci

viltà nostre, e ricondurre sui nostri 
paesi le tenebre di ujia novella bar

barie. 
A* G* C 

poveri Ecco donde il governo può 
togliere il'mezzodi instituire, e man

tenere gli opifici comunali ; si ad

dossi questo incarico alle respettive 
comunità, e si lasci che da per loro 

slra in una delle più gravi agitazio stessi, provvedano alla destinazione 

UN MOVO SEGRETARIO 
Siete mai stali nell'uffizio del tem

po ? 0 che il tempo è un impiegato, 
mi direte? Precisamente il tempo è 
un ministro d'un sovrano inviolabile 
assai più che tutti i sovrani più, o 
meno costituzionali di tutta l'Europa, 

w 
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STORTA ITALIANA 

(ConliMazionc del cap.XXVHI Il Padre e il Figlio. 

Guido e il padre Lorenzo abbandonarono la casa d'Antonio 
si diressero verso il Convento. 

Appena furono fuori, il frale incominciò. 
— Da Ieri sera che voi mi avete lasciato ho appreso certe 

nolizie che vi renderanno la calma. Eugenia vive. 
— LO so -
— Lo Sapete? e come dunque ieri sera la 

morta ? 
credevate 

Oh ! laido meglio per lei. la vita che ha menalo per 4 
anni, la vita che ie resta a soffrire uè suoi dolo» U è lai vita, 
che meglio sarebbe la morte, io lo rimango per aiutarla scono
sdulo per amarla solo e per morire d'amore ! Oh ! che feci mai 
per meritare tarde sventure? 

— Le sventure sono tutte finito per lei e per voi — ho da 
svelarvi grandi misteri, ho da darvi molte consolazioni. Avete 
.mimo dì sostenerle adesso qui in mezzo alla via, o volete aspet' 
tare che siamo giunti al Convento? 

— Padre non m'illudete, il mio cuore rinasce alla speranza 
— lasciamo questa via popolosa — Là è il cimitero della na
zione inglese; fra quelle tombe, fra quegli alberi piangenti, io 
sono disposto a udire ogni cosa. 

Entrarono, si assisero sopra un marmo che racchiudeva le 

spoglia di un marinaro iuglese morto lungi dalla patria sulle 
coste del mediterraneo — la iscrizione lamentava la sua giovi
nezza, l'intrepido suo coraggio, la madre che lo aspettava le 
braccia lese sul lido, e non lo avrebbe veduto tornar più mai — 
Era una storia lagrimosa, e Guido, dimenticate un istante le suo 
pene, versò una lagrima per il giovine marinaro e per la di lui 
madre, quindi rivolto al Padre Lorenzo. 

— Ebbe padre? 
Il religioso trasse di manica una lettera, la porse ad Guido 

— egli lesse. 
Reverendo Padre. 

Genova 30 Agoslo 1835. 
Per nno di quei casi che solo le vicende politiche possono 

partorire sono venuto oggi in cognizione di un fallo, che non 
sarebbe credibile se non fosse comprovato da documenti 
e da circostanze che non possono ammettere dubbio di 
sorla. 

Ieri è giunta qui all'indirizzo di mia moglie una lettera della 
Signora Esmeralda RelQore. Questa donna, vedova del general di 
questo nome, nel 1811 era a Genova ed abitava meco;quando, 
nella notte che voi conduceste Nardino a casa mia fu obbligata 
a partire per PAnlilIe con suo marito, perchè un grave pericolo 
lo minacciava. 

[Conlima) 
■ H 

PIO BANDIERA. 
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tili dal suo antecessore. Badale vi les la lega dei Principi, e varie al

il signore quarantanove Voi in mò Questa vergogna dev'esser fi

c siccome ogni ministro ha per co
stume di avere un segretario, anche avverto non mi chiedete dove è si tre cosarelle di questo genere; capì 
il tempo ha il suo segretario amo tuato l'uffizio del nuovo segretario che i topi erano gl'Italiani ed escla

vibile, e che muta di fatto ogni 12 
mesi. 

L'ultimo segretario del tempo fu il 
signor quarantotto ; l'altro giorno il 
tempo lo licenziò e chiamò a succe
dergli il signor quarantanove. Io 
trovai il nuovo segretario assiso 

tendete bene che per alcune ragioni nita io non mi presto a simili men

particolari non posso indicarvclo 
Tiriamo avanti. 

Il segretario prese in mano un 
voluminoso Processo ove stava scrit
to Trappole per i topi apri e 

sulla sua poltrona, che esaminava i vide che vi si conteneva—l'Armistizio 
processi e gli affari pendenti lascia Salasco — la mediazione di Bruxel

i 

zogne— e preso il Processo lo buttò 
ad ardere nel caminetto 

Si pose quindi a sfogliare un altro 
involto ove stava scritto « Presidenza 
della Repubblica Francese, » trovò che 
l'afffare era ultimato, e fra se disse, 
Qui non v'è più rimedio, il Presidente 
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mangia la Repubblica, ma io non ci 
ho che fare, flinchò non giungano 
dei reclami porrò l'inserto nell'archi

vio, e di fatto lo messe in uno scaf

fale. 
Fermò quindi la sua attenzione 

su di un plico ove era scrino — al 
Cittadino quarantanove segretario 
neirufflzio del tempo — Aprì è tro

vò che si trattava tra la Russia, l'Au

stria, e il Re di IVapoli d'un inter

vento armato a favor del Pontefice 
per rimetterlo nei suoi stati, da farsi 
durante l'anno attuale 
flotte per un poco e poi disse 
Come? sotto il mio segretariato do

vrebbe vedersi Pio IX usar le ba

ionette per tornar nei suoi stali, quan

do non ha credulo di usarle per cac

ciar lo straniero d'Italia? Di quo

sfaffare ne discorreremo col mini

stro, per ora lutto starà sospeso, 
Aprì quindi un foglio ministerial

mente scritto, ed era una supplì

Egli ri

ca immaginatevi un poco di chi 'ì ? 

Di Luigi Filippo Luigi Filippo 

8 

direttore della Compagnia del Tea

tro dei Uè smessi di Londra, doman

dava al Tempo che gli mandasse al

cuni soggetti, che gli mancavano per 
rappresentare certe produzioni di 
strepito, ove son necessari molli at

tori, e lo richiedeva più specialmonte 
d'un tiranno assoluto — Ebbene, 
disse il segretario, mi preme con

tentar Luigi Filippo. Per tiranno gli 
manderò quanto prima il Uè di Na

poli. La Porlughesc e la Spagnola fa

ranno da la. e 2a. amorosa, di cui 
manca la compagnia; per le parti di 
servitore gli manderò il Duca di Mo

dena, e poi vedremo per qualcun'al

tro — Spero che Luigi Filippo sarà 
contento. 

Restava un ultimo piego ove era 
scritto Costituente Italiana Lesse, 
sorrise, ed esclamò ce il progetto e 
bello, mi piace, non va indugiato vo' 
parlarne subito al ministro » e si al

zò, ed uscì dalla stanza — lo mi 
accostai al camminetlo, e mi colpi 
un giornale mezzo abbruciacchiato 
Ira la cenere, lo raccolsi, e vidi che 
era la Vespa, intesi che il segretario 
l'aveva gettala alle fiamme, e fra me 

stesso conclusi. Il ministro è Demo

cratico e il segretario non è di 
meno. 

QUADRO POLITICO PEL 1 8 4 9 
In Russia <\ispolismo assoluto. 
In Polonia i successori di Szela continua

no la loro caccia contro i signori. A 
Warsavia vi son più cannoni che case. 
A Poscn i Tedeschi e i Poilacchi si ba
stonano costituzionalmente. 

In Inghilterra v'è la Camera de1 Comuni 
ove sono ammessi gli ex ministri, e 
quella dei lordi ove sono ammessi gli 
ex re e gli ex Imperatori di tutta 
1' Europa. 

In Prussia, e in Svizzera vie la Dieta per
chè la libertà non ingrassi troppo. 

A FrancoForte la questione dell' Impero 
è fra TAuslria e la Prussia — nessuno dei 
due partiti ha oltenuto ancora vittoria : 
intanto nei banchi del Parlamento vi 
è una confusione che rassomiglia a quel
la delia Torre di Babele. 

In Ungheria  Vacat. 
A Vienna vi sono le Camere ove dormono 

la libertà e la nazionalità germaniche 
custodite da Windisgratz e Jellacich. 

r 

In Valiacchia e ne'Principali Danubiani 
v* è un palleggio fra la Turchia e la 
Russia. I popoli protestano fra le inva
sioni dei Mussulmani e de'Cosacchi. 

In Spagna vi son le Cortes ove si aduna
no i cervelli più caldi per sfogare le 
accensioni cerebrali. 

In Portogallo v' è Donna Maria senza 
+ 

gloria che pone in opera i/ consiglio di 
Guido da Montefeltro. » Lunga pro
messa coirattender corto. *> Tanto in 
Spagna che in Portogallo le campane 
di tutte le chiese da dieci giorni a que
sta parte rompono il (impano ai paci
fici cittadini. 

In Svezia e in Norvegia s'introduce il 
tarlo Democratico a rodere il Trono 
di Cario XII.. 

In Danimarca v'è la seconda edizione 
dell'Armistizio Salasco. 

Nel Belgio, e precisamente a Bruxelles è 
preparala la Culla per addormentar 
T Italia. 

In Francia v'è una Semirepubblica pre
sieduta da un SemiImperatore. 

In Malia poi v'è di tutto. 

FIRENZE 3 Gennaio — Questa mattina 
ha avuto luogo in Santa Croce una so
lenne commemorazione pei morti Lom
bardi trucidati dal ferro austriaco il 3 
Gennaio l8'»8 per le vie di Milano.. 

Si legge nell'ALBA — Mercoledì 27 Die. 
Le cittadine collellrici del Sestiere di s. 
Felicita si presentarono al palazzo Pilli 
per questuare a benefìzio di Venezia. 

Percorsero i vari uffizi le Segreterie, e 

si rivolsero particolarmente a tutte le 
persone impiegale a Palazzo — II resulta
lo di questa questua ammontò a PAOLI 
DUE ! ! ! ! I 

Crediamo inutile avvertire che la Fa
miglia regnante, avendo già precedente
mente otTerto il suo contributo a Venezia, 
non è compresa nella questua surriferita. 

Possiamo inoltre assicurare che le cil' 
ladine collellrici dei soccorsi per Venezia, 
mentre ebbero a lodarsi altamente del 
Paccoglicnza ricevuta e delle oblazioni 
raccolte in Firenze nelle case del ceto 

i 

medio e nel tuguri della classe operaia; 
dovettero al contrario, loro malgrado, do
lersi del ricevimento avuto in diversi pa 
lazzi aristocratici, dove talora fu loro ri
cusato l'ingresso, in taFallra dopo una lun
ga anticamera non furono ammesse nep
pure alla presenza dei proprietari,, e per 
lo più non poterono raccogliere offerle 
proporzionale alla opulenza dei donatori. 

Questi fatti, mentre tornano in somma 
lode della borghesia e del popolo minuto 
di Firenze, spargono una larga dose di 
biasimo sulla condòtta delle classi più a
giate, 3e quali prime dove sia questione di 
onoranze, di gaudi, e di vane munificen
ze, sono le uliime dovunque si tratti dì 
opere generose e patrioftiche. 

TORINO 30 die. — Ieri partiva per 
rappresentare a Bruxelles la Consulla 
Lombarda, il conte Durini. (Opin.) 

ALESSANDRIA 25 die. — Gli ufficiali 
del battaglione di guerra dei Cacciatori 
Franchi, pieni il cuore della più sincera 
gratitudine verso Fattuale ministero de
mocratico per quanto va operando a tu
tela della libertà e a prò dell' italica In
dipimdenza , ne porgono (a scorno dei 
retrogradi che lo avversano, nemici del 
re e delia patria) questo pubblico attesta
to, e fanno voti che un simile ministero 
sia duraturo, quale speranza d'Italia, di
fesa e sostegno della costituzionale mo
narchia sabauda, e terrore dei vili che 
odiano il nazionale progresso. 

Seguono le firme. 
(Gazz. del Pop.) 

RJILANO 27 die. — Si continua qui a 
parlare deiremissiouo della caria mone
tata, come di cosa sicura, il governo se 
ne servirà per pagare, ma non la riceve
rà in pagamento, volendo per ciò ii da
naro sonante. (Gaz/., del Pop.) 

— 28 die. — Seri vennero chiamati 
lutti i librai e negozianti di stampe e fu
rono interpellati perchè non esponevano 
ii ritrailo del nuovo imperatore d'Austria; 
tutti risposero di non averlo. É Mei nera 
libraio sulla corsia del Duomo, a cui fu

ri 

rono rodi i vetri e venne lacerata la 
stampa raffigurante il nuovo G iusep
piito. Si confermano sempre più le voci 
che siano per intercettarsi le comunica
zioni col Piemonte. Evviva la dolcezza 

. tedesca. Gli abbuonamentf del teatro del
la Scala sono quadrò ! 1 ! (Opinione) 
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